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LINGVA ITALIANA 

OVERO > 

DifcoiTo in forma di rifpofta à lettera d’ vn vir- 
tuofo amico> che fia lodcuole il trattare la 
legge, e le altre facoltà nella lingua vol- 
j gare in occafione dell’ opera 

del Dottor Volgare. - : 
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SOMMARIO. 


1 T natura è amica della ccnfuetudine , 

2 I Altera'zionc del difcorjo ragioneuole lac^uale 

najce dalla confuetudine . 

3 DiJiin:^ione tra la confuetudine iC la corruttela 

onero tra Vnjfo e l^ahiifo . 

4 Le nouita e le riforme fono pericolol^e e produttiue 

di difordini . 

5 La conjuetudine non ha il motiuo della ragione^ 

A 2 edeL 
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e deU(t differeni^a tra, ejpi , e la legge fcnera -* 

6 Ferale Ilo delle cofe naturali • 

7 Ragione per lacuale àprofeffori legali non piaccia 

il trattare la legge nella lingua 'volgare . 

8 Per qual forte di perfone Jt componete t opera del 
. ^ Dottor V olgare . 

p T^on Jì deuono tralafciare V opere buone per ilrif. 
petto che a principio non Jìano per piacere . 

1 0 che il trattare le leggi > e le anitre fcien:^e nella 

lingua latina fa nato dalcafo. 

1 1 ìfìoria della Republica letteraria j e dell' intro- 

du:^ione delle lettere nell'Italia ♦. 

I 2 Delle Leggi delle dodici tauole . 

13 Delle .maggior introdws^ione nell'Italia delle 
trattate nella propria lingua naturale e 

'volgare di quel tempo . 

14 La lingua latina anticamente era naturale e 

'volgare nell'Italia . 

I 5 Proibi:^ione di trattare le leggi» e le cofe del foro 
in altra lingua che nella 'volgare . 
ì 6 Tras lasciane dell' Imperio Romano inCrecUt- 

1 7 Autori i qualifcrijfero nella lingua corrente di 

quei tempi- 

18 Perdita delV'vfo , e della metnoria delle leggi , e 
.delC altre fcienT^e nell' Italia-» e nell' altre parti 

joccidentali . 

T empo nel quale feguijfe f inuenTfone delle leg- 
'' ' 1* i ^'l* rejìituT'ione delle lettere . 
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20 Ragione per la quale doppo quejla rejhtu:^iùnt't 

le fcienT^e fi trattajjero nella lingua latina . 

21 Lingua Italiana moderna . 

22 Proihi:(^ioni moderne di trattare le leggi-, e le cofe 

del foro in altra lingua che nella njolgare . 

23 Scrittori di fcien-t^e nella lingua Italiana* 

24 IntroduT^ione nell' Italia delle leggi edelC altre 

cofe nella lingua Italiana . 

2 5 Vfo nelle f emende , e negl' atti giudit^iali - 
2<J che jta 'vna cofa migliore , e più adattata alP 
'vfo comune l vfare la lingua 'vfata comune- 
mente . 

27 Racconto ijìorico che do fi jìa praticato in tutti i 
tempi i e, da tutte le na^^ioni . 

2 8 Ragione generale perche ciò Ji dehhafare in tutte 

le fcien;(e . 

2p Lfidi della lingua latina -, e defuoi effetti e per 
qualcaufa Ji dica latina onero Romana . 

3 O Ragioni particolari delle Uggite delle cofe del foro 

perche fi debbano trattare nella lingua 'volgare. 

31 Ri fpof e alle ragioni contrarie* 

32 Motiui deir Autore del Dottor 'volgare à trat- 

tare la legge nella lingua Italiana Volgare , e 
di fare il prefente difcorfo ^ ’ 

33 Se jìa necejfarto onero efpediente il tradurre le 

Uggitila i loro interpreti. , ; 

34 Del modo che fidourebbe tenere nelle leggi per 

togliere tante confufioni - ' ■ 
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3 5 Della fauella hquala Jt debba •vfare, fe t elegan- 
e cult a i onero la piana , e corre ite . 


te 


CruSY, 

^ L 


I; A gran Empatia ? e I* amicizia 
^ ftretta,lc quali paflano tra la natu- 
^ ra , e la confuetudine , fomma- 
mente quella godendo della com- 
pagnia e della conuerfazione di 
quefta, cagionano , che più comunemente piac- 
cia , e fi Ib'rni degno di lode quel che fi vfa , e 
che dilpiaccia , e fi ftimi degno di biafimo quel 
che non fia in vfo>perloche la pratica più fre- 
quente infegna , che à cialcuno piacciano le 
vfanze del fuo paefi;, c dilpiacciano quelle de- 
gli altri, perche così porta feco la natura idi 
godere della confuetudine, e quella amare , e di 
difpiacerle all’ incontro ‘la di lei diftruzione,ò 
mutazione . • 

E fc bene l’iftefla natura , laquale general- 
mente ha contratto quefta amicizia, non fola- 
2 mente negli vomini , ma ancora nelle beftie , e 
neU’iftefle piante, ha coftituitovna certa diffe- 
renza tra Tanima razionale dell’vomo , e la fen- 
fitiua delle beftie, eia vegetatiua delle piante , 
cioè che in quefte due vltime fpecie il tutto fi 
operi dalla confuetudine (ènza verun difcorlb, ò 
dettame di ragione, c che nella prima la ragio- 
ne debba edere la regolatrice del tutto , che 
■ . però 
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però Tvorno vien detto vn’ animale ragionc- 
uoie . 

£ dalche nafee la dilliniionetrà l'vlb e Tabu^ 
lo , onero tra la confuetudine , e la corruttela , 

3 cioè che vfoouero confuetudine fia quando fia 
ragioneuolc > c ben ordinata j Et abufo > ouero 
corruttela fia , quando fia irragioncuqlcj elrc- 
golata. 

Nondimeno l’accennato grand'amore che 
palla tra quelle due amiche, natura , e . confuetu- 
dine, fuol frequentemente offufeare l’intelletto, 
&c alterare quel dicorfo, con il quale fi di (lingua 
il ragioneuolc daU’irragioneuole per l’effetto d’ 
vna certa paffione altcratiua^ A fomigliania di 
quella alteraiionc , la quale , fccoiKlo la pratica 
moltofrequente,yien prodotta dall’ amore, ò 
dall’odio i ò dall* intcrelfe , ò dall’ ambizione ^ 
quando diano in qualche grado d’ecceffo- , , 

Pcrloche l’illorie antiche , e le moderne infc- 
gnano de molto frequenti cafi , ne quali il voler 
togliere, anche con ragione l’yfanze cattine &c 

4 irragioneuoli , abbia cagionato delle ribellioni , 
e delle riuoluzioni de’ popoli, e degli altri difor- 
dinh Onde i precetti politici e morali vogliono 
che le nouità , c le riforme fiano di loro natura 
pericolofe , e che fi debbano 4I polTibilc sfug- 
gire , quando la più che vrgente neccflltà dell’ 
abufo , e del difordinc non lo richieda , poiché 
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fc bene è male > tuttauia Tefleruifi aflfuefFatto, lo 
fÌparerbcne,ondeil proibirlo porta in cjuci 
principi] del dolore > e del difpiaccre , anche 
quando fi arriiii à conofccrlo . 

Come per cfèmpioi Aurà quel tale la gamba 
rotta » ouero vn membro guado , ò defór- 
me, e conofce bene che quello fia vn difetto , fin- 
che gli difpiaccia , e vorrebbe non auerloj Ma 
efiendofi quella rottura ingombata,onero quel- 
la piaga incallita , fi chela natura per la corifue- 
tudine vi fi fia accommodata , onde non fenta 
più il dolore, aborrifee che il chirurgo glie la 
rad4riiii,ouero che col ferro,ò col fuoco,ò con 
altro potente rimedio glie la fani ; E quando 
ciò fi faccia; gK duole, e Ihidc, e piange , conce- 
pendo anche sdegno , Se odio contro il medico, 
ancorché conofea che Io faccia per fuo benefi- 
cio 1 e per fua elezione , molto piu quando ciò 
non conofea 5 E ciò fegue, perche tale è reffetto 
dellafeparazionediquedidue cosi cari amici^ 
natura, e confuetudine . 

Non ha la confuetudine il motiuo della ra- 
gione, nè di queda è figlia , mà del cafo il quale 
ne abbia prodotto qualche piccolo feme, ò prin- 
cipio , che per la continuazione dell’ vfo col pa- 
ralello eùangelico del feme delfcnape,fi fia dÙa- 
5 tato, e crefeiuto in arbore , Et in ciò fi difiingue 
la confuetudine dalla legge fcritta , cioè che 
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qudla fia figlia della ragione « mà quella del 
cafo 5 E fe bene abbiamo nel mondo molte 
confuetudini ragioncuoli > e ben regolate, tutta- 
uia fi dice vn* effetto del cafo , più che dell’ ele- 
zione, e della ragione . 

Adattandoli à ciò il pararcUo delle erbe, one- 
ro delle piante del giardino , al quale vien para- 
gonata la Repubfica, cioè che le leggi fcritte fia- 
no le buone , eie fruttifere piante , le quali con 
le regole dell’ agricoltura per il giardiniero fi 
6 piantano , e fi coltiuano , fi che richiedono la 
precedente coltura, e la buona preparazione del 
terreno, cjdoppo d’ effere piantate,deuono effere 
inaffiate, lpurgate,ripolitc, e cuftoditcj Et all’in- 
contro le confuetudini fìano l’ erbe , eie piante 
naturali, che la terra da fe fteffa produca, le qua- 
li niun bifogno tengono dell’ inaffiatura , ò cul- 
tura , ò cuftodia , perche l’ ifieffa terra come di 
quefte madre amoreuole , c delle piantate ma- 
dregna , le allena , e le nodrjfce molto bene , fa- 
cendole. diucnire alberi grandi j Onde quando 
il giardiniero non fia più che accorto à fuciler- 
ie ne principi), e quando fiano tenere, volentie^ 
ri da effe fi fuffocano , c fi ammazzano le pian- 
tate , le quali fi dicono figliaftri poco amati 
dalla terra . 

E pure anche tra quefte piante naturali , ve 
ne fogliono effere delle buone , fruttifere, c fà- 
lutifcrc , ò belle , e dilettcuoli , al pari delle 

B pianta- " 
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piantate j e niente di meno > anii alle volte di 
vantaggio^ ma dò non toglie che non fia vn" ef- 
fetto del cafo, il ^ualc per lo più produce fpinc > 
5e ottiche, c cicute. Se altre erbe ò piante iafrut- 
tifcrc, dannofe, fpinofe, e velcnofc . 

Quella dunque ( ò amico) c la ragione, per 
la quale» come voi dite il penficro dell' Autore 
del Dottor Volgare di ridurre tutta la legge pra- 
tica in vn compendio , òriftretto , à forma di 
7 difeorfo famigliare nella lingua Italiana volga- 
re per la capacità anche degli idioti , col fu- 
detto titolo come vna cofa nuoua nella noftra 
Italia fia piu comuneméte piaciuto à Signori, 6C 
a’ Caualicri,& à gli altri non togati, li quali non 
lìano caufidici , ò in altro modo profeffori della 
facoltà legale , mà che non fia piaciuto à Pro- 
feifori caufidici , li quali più comunemente Io 
biafimino > c io dannino, ftimandola vn‘ opera 
dannofa , e pregiudiziale al mondo , Se alla Rc- 
publica letteraria , nel metter in bocca degli 
idioti quegli arcani delle leggi, e dell’ altre feien- 
ze,lc quali non conuengono che à letterati,c che 
pofìfa riulcir dannofa à profefievri , così parlando 
fcnz’ aucr vifto,nè letto l’ opera, ò almeno la fua 
introduzzionc nel proemio . 

Afiegnandone la ragione, che mentre per 
t*nti iècoli da noftri S^iuij maggiori fi è cami- 
per quefta via , non dobbiamo da quella 
Partire , clTendo le nouità di loro natura danna- 
bili. 
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bili*, Ciocche à non profefìorijcomc non auuczzi 
all’ vfo diuerfo ? e per non auer’ il gufto. corrot- 
to piace il buoncsil quale allmcontro difpiaceà 
profeffori 1 auuezzi all’ vfo contrario per la ra- 
gione dcll’accennata amicizia tra la natura^ e la 
confuetvidine . 

Chi leggerà il principio del proemio dell* 
opera fudetta. Vedrà che ciò fi fia già prcuifio , 
8 e che à tal’ edotto fi fia nella forma problemati- 
ca difeorfo, con gli argomenti per l’vna» c 
per r altra opinione , fc ciò conuenilTe, ò nò . 

E fe bene fiano parfi megliori > c più efficaci 
gli argomenti , e le ragioni per la parte afterma- 
tiua , à doucr coltiuarc * c profeguire vn tal pen- 
fiero ; T uttauia conofccndo bene, che quelle ra- 
gioni, ik altre anche maggiori , non farebbono 
Hate baibntià pcrfuaderlo a Profeflori di quella 
facoltà deir età corrente , come già auuezii all’ 
viò predetto, f ù protellato che non fi fia ciò fat- 
to per elli , anzi che in lorofe n’ è dannato lo 
lludio, e la lettura , efpreflamentc proibcndolc- 
gli , c perfuadcndogli à profeguire la folita llra- 
da degli lludi j ne libri compolti nella lingua la- 
tina, nella ouale anche dai medefimo Autore 
^ ^ 

fi c fatta qualche non poca parte . 

Mà non perciò fiimò douerfi ritirare 
dall’ imprefa, per la ragione che non drtieil me- 
dico aficncrfi dal medicare la plaga , ouero dal 
raddrizzare 1’ oflo rotto, ò llorto, perche all* in- 

B 1 fermo 


Il DIFESA DELLA ^ 
fermo auueizo ^ quell’ vfo , difpiaccia, c che ne 
? concepilca qualche odio contro di elio , Ne 
deuc il giardiniero aftcnerfi dalla cultura miglio- 
re del giardino , perche fi fcommoua la terra, 
c fi alteri l’ordine antico , e che ciò difpiaccia à 
quelli , liquali fiano foliti goderlo in quello fia- 
to j Ne meno fi dcue afienere dal potare gli al- 
beri, e le viti perche fegli facciano de tagli , peri 
quali in quello fiato apparifcano più tofio de- 
formi , per la ragione che nel progrefio del 
tempo ciò cagiona maggior frutto e maggior 
verdura e bellezza . con cali fimili ; E l’infegna- 
no bene l’iftorie Ecclcfìaftiche della primitiua 
Chiefa, 6c anche le profane, nell’ efiirpazione di 
quelle vfanze , che oggidì concordemente con- 
fellìamo abufi , c corruttele grandilTime , e pu- 
re in quei tempi erano grate, e fi fientò per tan- 
ti fccoli à toglierle . 

In proua che il trattare-^le (cienze e le 
facoltà , e particolarmente la legale nella lin- 
gua latina , e non nella naturale, ò volgare, 

I o fia nato dal cafo , e non da elezione regolata 
dalla ragione ; Conuienc ripigliare vn poco 
compendiofamenteriftoria della Republica let- 
teraria , e delle feienze nella nofira Europa 
occidentale comunicabile e particolarmen- 
te dell’ Italia » Francia , Spagna , Germa- 
nia fuperiorc & inferiore, Polonia , Inghil- 
terra » e Suezzia, fenza efcluderne l’altre fuc 
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prouindej E particolarmente in quel’ che ri- 
guarda la noftra Italia ^ delle di cui vfanie » e 
refpettiuamente fauclla , fi tratta . 

Per quanto dunque portano quelle notizie 
che alla nolha memoria fono rimafte ; Auanti 
che feguilTe la grandezza della Republica Ro- 
1 1 mana , lltalia era priua della cultura delle 
feienze > eccettuatene le fue ellremità della 
Calabria e della Sicilia, nelle quali ebbero tal 
cultura, perii Pittagori in Cotrone, per gli 
Architi in Taranto , per li Platoni Se Archime- 
di nella Sicilia , Se altri ,liquali fi fpiccarono da 
Rodi , c da Corinto, e da Atene , e dall* altre 
fcuole della Grecia, per la facile comunicazio- 
ne del mare Adriatico , c dell’ Ionio • 

’ Seguì ciò nell’ ifteifa lingua Greca dè mac- 
ftri , nella quale talmente fi profittarono qucfti 
Italiani che la Calabria ne riportò il nome 
della Magra Grecia, e la Sicilia paflaua folto 1 
illclfo nomej A fegno che Dionifio Siracufano» 
ancorché ne fofle Rè e Signore, tuttauia nera 
iftrutto , in modo ch’effendo fiato fcacciato dal 
Regno, gli riufeì d’aprire fcuola in Corinto,c con 
quefto mezo procacciarfi il vitto v Però tuttauia 
continuarono le altre parti fuperiori di quefia 
prouincia, cioc,i Lucani, i Campani , i Sanniti i 
Latini i gli Etrufehi , onero Tofeani , Sii Gal- 
li Tenoni >Trafpadani, e Cifalpini, Scaltri nell* 
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antico flato barbaro > e nell’ ignoranza "delle 

lettere 

Eflfendo dipoi feguito che Roma à capo di 
due fècoli e mezzo dalla fua fondazione, 
fcuotendo il giogo 6c il dominio rcgio,diueniifc 
Republica , e conofeendo non poterli goucrnar 
bene lenza le leggi , alla buona ordinazione 
I 2 delle quali i proprij cittadini, oucro i conui- 
ani non erano atti perla flarfezza delle lette* 
re, e delie rcienze,lequali nelle fudette pani fio- 
riuano; Quindi fegui cheiui mandalìcro per .ot- 
tenerle ( c l'opra diche i Pedanti legali, cioè i 
Lettori &i maeftrideiriftituta , c degli altri 
principi; nelle fcuole v’intcflbno dcliefciocchif- 
lìme e totalmente muerifìmilifauolcttc) e quel- 
le riportarono in dieci tauole, alle quali fopra 
alcuni cali , che in cflenon li conteneuano , 
(perche forfè cosi portalTc ladiucrfità dè coltu- 
mi , c de paeli) ne furono aggiunte altre due, 
con l’opera , come molti vogliono , anche dVn 
Greco , ilquale diinoraua in Roma profugo , 

&r efule dal ilio paefe , che però furono fatte le 
leggi delle dodici tauole . 

Vennero quelle leggi dalla Grecia Icritte in 
quella lingua, ma non perciò gli antichi ipru- 
dentiUimi Romani , liquali febricaronocol lo- 
ro valore c prudenza vna Republica, la mag- 
giore ebe mailia fiata neimondo , caminarono 

con la 
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con la {implicita de nafta moderni y di lafóarlc 
in quella lingua à pochi cognita > mà le tKdpoc- 
larono nella loro lingua brina ouero Romana 
(che vuol dir rifteflb confor me di (otto ftdifeor- 
re) fiche in fatti leridulTero alla lin gua volgare 
perla capacità di tutti anche Idioti , mentre in 
quei tempi la latina era la naturale, che diciamo 
la volgare , appunto come oggi è l’Italiana - 
Crefeendo di poi la grandeiia della Repu- 
blica , fiche dinenne fignora emaeftra della fiu 
raaeftra , cioè della Grecia fudetta , i Romani * 
parte coir andar à (hidio in quelle vniuerfità, 
conforme particolarmente fi legge di Cicerone 
1 3 che andalìe in Atene , e parte con Tammae- 
ftramento di quei Greci » liquali come ferui , 
oueramente per occafione de nego7.ij dimora- 
uanoinRoma come nella Città metropoli, e 
dominante, diuennero molto dotti, e Vcrlàti, 
nella filofofia , nella retorica, nella poetica, c 
nella dialetica e nell" altre fcicnie , e facxdrà , 
trattate nelle fudette lettere greche , valendoli 
dell’opcre degli Omeri, de Fiatoni , degli Ari- 
noteli , deSocrati, degli Efculapij , de. Mercu- 
ri j,dcgripocrati»degli Epitetti , c degli altri Au- 
tori greci> di rada de quali à noi non fi è tra-* 
mandatala memoria; Ma parimente , ancor 
chefoflero pcritillìmi in quella liugua , tuttauia 
le vollero trattare nella propria latina , che era 

lana- 
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la naturale > e la volgare , fiche in clTa tradufle- 
ro i fumetti > e molt’altri Autori Greci . 

. Che però durando tuttauìa la piena libertà 
della Republica, ouero quella mezana'j la qua- 
le continuò fotto Augullod Cicéroni>i Virgili], 
gli Oraxij, gli Ouidfj, i Catoni, i Poni] , i Celli, 
&c altri molti trattarono , così la facoltà legale , 
come anche la filofofia, la medicina, la dialetti- • 
ca , la mattematrea , la retorica^ la poetica , eie 
altre fcienie nella propria lingua volgare,e cor- ' 
rente,e no nella greca artificide, ancorché dalla 
notizia di quella fi diftingueflero i Letterati da 
gl* idioti j Per appunto come oggi dì fi dillin- 
i4guono , con la perizia della lingua latina mor- 
ta artificiale , la quale à comparazione dell’ I- 
taliana fà V illelTa figura, che anticamente facca 
la greca a cóparazione della latinajAiTcgnando- 
ne i’ illclìo Cicerone la ragione, cioè che fi deue 
parlare , e fcriuere in quella lingua , nella quale 
tutto il popolo intenda quel che fi dice . 

.A tal fegno, che volendo alcuni cominciare 
à trattare le materie legali, e le giudiziali , &c an- 
che gli atti del Senato nella lingua greca , fu ciò 
dalla Rcpublica proibito^ ET illelTa proibizione 
continuarono di poi Tiberio, c gli altri Impera- 
tori , fotto i quali, finche durò la refidcnza deir- 
Imperio in Rorò a , fù continuato l’iftclTo Ih'lc 
1 5 di trattare tutte le lettcrc.'c feienze, c tutte T al- 
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tre cole nella propria iingua latina naturale , c* 
volgareTiche in quella fciìlcro,! Liuij , i Taciti, i 
Saluftij, i Suetonij, i due Senechi , i TerentiJ , i 
Plautid due Plinij,iCurrij,e tanti altri; Et anche 
diedero quei loro relponfi giuridici per il foro, 
i Vulpiani, i Papiniani, i Marcelli , i Paoli, i la- 
boleni, i Sccuoli, i Modeftini, e gli altri, che og- 
gi veneriamo come leggi regiftrate ne cinquan- 
ta libri de Digelli ; E anche , per quel chefpetta 
alla legale, furono compolle quelle collituzioni 
Irnpcriali, che abbiamo rcgillratc nel Codice di 
Giuiliniano . 

E non mancano de’ medemi Greci, i quali 
benché fallerò peritiflimi nella propria lingua, 
tuttauia drizzando le loro opere per la lettura 
de Romani , Icriirero nella lingua di quelli , e 
non nella propria , come tra gl* altri abbiamo 
che facellc 1 Apuleio nel fuo Alino d’ oro . 

Fù nel quarto fecolo della noftra falutc, da 
Coftantino Magno trasferita in Grecia la Sede 
Iraperiale , la quale per la folita confeguenza ti- 
6 rò feco il meglio delle lettere , c delle arti; Però 
fi continuò tuttauia in Roma, e nell' Italia nell’ 
ifteflo ftile di trattare le feienze , e le facoltà , 8 c 
anche le cofe Ipettanti alla crilliana religione 
già dilatata , ecollituita nello ilato di vna gran 
tranquillita,nella medefima lingua naturale per 
tutto il fudetto iècolo quarto , nel fine del qu^« 

C le, per 
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le, per 1* opera dell* infame Ruffino, fotto V Im- 
perio d* Onorio , e di Arcadio,cominciarono le 
incurfioni dè Goti, c dell' altre barbare nazioni. 

L'ifteflofu continuato ne fecoli prolTìmi che 
in efla fcrifsero molti grauiffimi già noti Auto- 
ri fagrì , e profini , li quali fìorirno nell' iftcfso 
ij quarto fecole, e ne feguenti proffimi j Come 
per efempio fono, i Gerolami , gl’ Ambroggij , 
gli Agoffini , i Gregorij , i Simmachi , altri 
moltij E fegui ancora quella gran traduzzione, 
che ogn’vnsà . 

Delle leggi però antiche de* Romani, le qua- 
li confifteuano nell’ accennate più antiche delle 
dodici tauole, e ne refponfi de Giurifconfulti,8d 
anche ncUc coibtuzioni Imperiali, nel fefto (è- 
colo , e molto più negli altri feguenti, cominciò 
à perderli l' vfo^ e la memoria nell’ Italia, e nell' 
altre parti occidentali, poi che (e bene l’Im- 

1 8 peratore Giuftiniano , conforme tante volte » 
così nel Teatro , come nel Dottor Vol- 
gare, e nell'operetta dello ftilc fi è accenna- 
to, verfo il principio del fefto fecole , ordinò la 
riforma , e la compilazione delle fudette leggi , 
riduccndole à quella forma , che di prefente le 

1 9 abbiamo nel corpo ciuilc de Digcfti , e del Co- 
dicev e ddi* Autentico . 

jSondtmeno,poca ò niuna notizia, e pratica 
io n'chbc nell’ Itallia , & in quelV altre parti 
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dell'Europa occidentale^per la niuna > ò molto 
poca autorità che vi auelk il fudetto Imperato- 
re Hate le inuafioni de Goti,e de Vandalico pu- 
re fe ve ne fofle ftato qualche principio nell’ Ita- 
lia » quello fù Ibppredo da Logombardi > li quali 
fotto Giultìno fìgliuolo del fudetto Giuftiniano 
r occuparono j e fecero delle nuoue leggi pro- 
prie in gran parte poco ragioneuoli , onde fi fo- 
gliono chiamare leggi Afinine ; Et altri le traf- 
formarono in leggi proprie , come fecero gli 
Alarici, Òc altri . 

E ciòfegui per il rifpetto politico di fuppri- 
mere al polfibile il nome, non che l’ autorità 
del Romano Imperatore *, Onde feguì chc>cosi 
le leggi fudette , come tutte le altre opere fopra 
la Filofofia» Dialettica, Retorica, Poetica, &: al- 
tre (cienze, per non efierui ancora l' introduzio- 
ne delle ftampe, per tanti Tacchi, e fotto vna 
lunga, e dura feruitù di barbari tiemici giurati 
delle lettere, e delle fcienze,fi fmanilfero, e ftef- 
fero fcpolte fino al lèccio duodecimo ^ & il de- 
cimo terzo , 

Furono qucfti fecoli molto memorabili , c 
felici per quefte prouincie , così per l'inuenzio- 
'ne delle (udette leggi, e di diuerfe opere nell^ al- 
tre feienze , come ancora generalmente per la 
reintegrazione dell' Italia » c fuccefliuamentc* 
dell' altre aggiaccati prouincie della Francia > 

C 2 . Gor- 
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Germania! Spagna, Polonia ^ balere all’ anti- 
ca dignità 3 e prcrogatiua delle lettere , e delle 
feienze , &c anche della maggior cultura della 
vita ciuile, e della mcdefiina fede cattolica , con 
r erezz-iòne , e fondazione di tante Religioni , 
che in quelli fccoli feguirono , e particolarmen- 
te de Mendicanti j conforme fi accenna nella 
loro compcndiofa relazione , contenuta nel 
Dottor VolgarCjlottoil titolo de Regolari . 

Mà percjie in quei tempi non era totalmente 
morta nell* vfo comune, e volgare nell’ Italia la 
fudett'a lingua latina j ancorché folle fpirante , e 
femimorta, come in gran parte corrotta, e cont- 
2Q fufa da tate diuerfe lingue barbare,e forallierej 
Mà nó erafi ancora refa comune,S«: idiomatica 
là moderna, c corrente lingua Italiana, la quale 
fu raffinata dipoi da quel gran mifcuglio di tan- 
2 1 te varie lingue che in quella prouincia lì feor- 
geaj Qiundi feguì , che così li primi glofatori, 
Ói Interpreti delle fudette leggi , come ancora 
gli altri letterati , li quali in quello medellmo 
tempo cominciarono à ridurre la fìlofoiìa , e la 
teologia, e le altre feienze à forma di facoltà dif- 
putatiua , e di propofizloni fcuolalliche , fi va- 
Icjjcro di queir iftclfa lingua , nella quale ritro- ' 
uàrono , che follerà le fudette opere antiche > 
continuandone l’ vfo, ancorché in vna forma 
più corrotta r c più barbara , perche cosi richie- 
!-..f . ' ^ dea 
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dea la condizione di quei tempi ne* quali quel^ 
la era la migliore, eia più culta, & elegante lin- 
gua che vi fu^^e^ conforme fi è accennato ancora 
nel principio dell’ operetta dello Itile • 

E da ciò apprrifce chiaramente, che non fìif* 
fcvn* accurata , vna mifteriofa elczzione, il 
trattare le leggi, e le altre (cienxe. Si anche gli 
atti giudiziali, & i conuenzionali , ouero le viti- 
me volontà nella lingua latina Qome contradi- 
ftinta dall'Italiana>mà che ciò feguì,perche così 
portafic la condizione di què tempi , ne quali 
non era ancora ben ripolita , e fermata la cor- 
rente lingua Italiana,che però fii creduto di par- 
lare tuttauia con la lingua latina , come cor- 
rente , volgare , e popolate , ancorché in qual- 
che parte corrottaj E per confeguenza ceflando 
oggi dì quefta ragione,nò vi fi fcorge neceflità, 
ò ragione alcuna,la quale precifameteoblighi à 
continuare quello ftile . 

Anzi che diipreicnte , ftantC' che la fiidetta 
lingua latina fia già allatto morta, fi chè nelle 
fudette Prouincie del nollro modo ciuilccpmu- 
nicabile, il quale viue coll* yfo delle leggi, e dell* 
altre fcienze, e facoltà , fìa vna lingua llraniera > 
Si artificiale, la quale non fi abbia dallà natura > 
mà che fi acquifti con lo lludio , fi che fia igno- 
ta al popolo j Quindi è feguito , che in alcu- 
ne delle fudette prouincie lì è cominciato da 

Prin- 
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« 

l^ncipi à proibirrenc , ouero à difmctterfènc 
■l’ vfo nelle leggi , e negli atti giudiziali , & an- 
che neteftamenti , e ne contratti , fi che il tutto 
debba feguìre nella lingua materna , naturale ; 
•&: idiomatica i tutti comune , che diciamo vol- 
^gare*, Et à (bmiglianza di quel che nelle ludettc 
xofe publiche fiali ordinato dà Principi , i lette- 
rati * eprofeflbri abbiano di poi introdotto!’ i- 
ftefs’ vfo di trattare tutte le altre fcienie ■y c fa- 
coità nell’ ificlla lingua naturale» e volgare del 
f aefe. . . ; 

Fu ciò'primicramente praticato nella Fran- 
cia dal Rè Franccfco primo, c di poi più ftretta- 
mcnte dal Rè Carlo nono , c dagli altri fuccef> 
fori ) per lo che nella fudetta prouincia più clic 
neir altre fi è dilatato ) e fi è refi) grà comune T 
vfo di trattare tutte le fcicnze»e tutti gli atti giu- 
dizia|i>e firagiudizialinella propria lingua vol- 
gare , c naturale Francelèò E l’ iftelìb feguì nell’ 
Inghilterra » e di poi nel fecolo corrente > ò pure 
nel fine del decorfb ^ anche nella Spagna negli 
atei giudiziali^ c ne i contratti) e nell’ vhi me vo- 
lontà feguì r ifteflb per ordine 'del Rè Filippo 
iècondo* ò terzo ) per lo che molti di quei Scrit- 
tori cominciarono à trattare ancora le feienze 
nell’ ifieifa lingua Spagmiolai^ confòmic-parti- 
(H^armentc nella facoltà fegalé fù praticato dal^‘ 
Qouadilla;. dal Solorzano » e dalfì Autore della; 

-• Curia 
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Curia Filippica » e da altri], 6 c anche da mol- 
ti morali ; "E T iftdlo nella Germania , fe- • 
condo quella gran diuerfità di co (lumi, e di fti- 
Ib che ii;i quella prouincia feco porta la gran di- 
uilìone di tanti Principati . 

Nella noftra Italia > da tempo antico , e*nc 
■ principi] che la moderna lingua Italiana ficeuè 
qualche forma, T ifteflo praticarono ii Poeti, co-. 

23 me (ì vede nel Dante , c nel Petrarca , & in al- 

tri; Et anche ne gl’ iftorici , Se altri Scrittori ndn 
là proda, come fono;L’ antico nouelliero, il Boc- 
caccio <> e tanti altri , oltre CQgiinfìnitò!numet9 ^ 
d’ lllorici, c de Poeti dclli due vltimi ,jdiecorfo» e* 
corrente fccolo . ' . ■ 

Nella hlofofìa lo fece nel ^colo palfato il 
Piccolomini , e nel fccolo corremo il Taffonc, c 
forfè qualche altro ; E nella medicina , il Mer- 
curio peli’ opera intitolata la Commare fbpra. 
le donne grauide , e partorienti) il Zacchia 4 p 
mali ipocondriaci 8 il M ittiolo nella fua fckr 
bre opera dè. Semplici>$i altri. ,.r . rqijiq 

Nelle cofe giudiziali, , onero flragiudieìali 
fpettanti al legale , Se al gouerno politifjo e (ji- 
uile della Republica ; NeiriftefTo fecoloidecjmo 
fello antecedente , e molto più nel corrente de- 
cimo fettimo ) jn tutti J, Principati ( dallo fiato. 

24 Ecclefiailico infuori ) fi^intrQdottPjdi .farfi'lc 
leg^ , e le. altre ordinazioni Si i; bandimenù 

nella 
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nella lingua volgare Italiana . 

• Ami nell* iftcflb principato Écclefiaftico 
ancorché le bolle , e le graiie , e le altre pro- 
uifioni > le (juali fi facciano per la Dataria e per 
la cancellaria j e la fegretaria de breui principal- 
mente per il principato fpirituale, fi concepi- 
Icano nella lingua Latina ^ Nondimeno i chi- 
rografi, &i bandimenti , e le altre prouifioni' 
ipettanti al principato temporale, fi conccpifi-. 
cono nella lingua Italiana volgare . ^ ' 

- Nelle fentenze, c ne decreti e negli altri atti* 
1 5 giudiziali più comunemente in quefta prouin- 
cia fi cótinua có Tantico ftile di adoprare la lin- 
gua latina 5 Pure in alcuni principati s’incomin-. 
eia adufare ritaliana,e ne contratti,e nelle vlti- 
mc volontà fi è più comunemente introdotto, 
l'vfo della medefima lingua Italiana volgare|più 
che della latina l’vib della quale ne contratti > e 
nelle vltime volontà pare che fi fia riftretto àRo- 
ma > à qualche luogo dello fiato Ecclefiafiico 
piùpervna continuazione d’abufo che peraltro» 
: ! i Dà ciò dunque fi vede > che Tintrodurre an- 
che in quefia Prouincia l'vfo di trattare le feien- 
ze , e le facoltà , c particolarmente la legale nel- 
2 ^ lingua Italiana volgare , fia vna^cofa più tofto 
ragioncuole , c degna di lode, come adattata 
aU'vIo «comune dell* altre prouinciee nazioni, 
cosine tèmpi antichi come ne mòderhi, fiche 
*• non 
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non contenga quella eforbitanxa , oucro quell* 
errore, che il volgo, e particolarmente quello de* 

Giurifti apprende, mentre in ciò fi diliinguono 
glivomini dalle beftie, che quefte caminano 
col folo vfo , e con quel che abbiano vifto , ò 
che vedano farfi dagli altri fcnxa verun dilcorfo 
ò raziocinio , ma gli vomini fi deuono regolare ' 

con l’vfo della ragione , e col difcorlb , col qua- 
le deuono eleggere quella via che vedano e che 
conofeano efler migliore dell’ altra vlàta per 1* 
addietro , quando fi conofea peggiore • 

Che fia molto più ragioneuole, c di maggior 
benefìcio della Republica il trattare le feienze 
nella lingua naturale , ò volgare del paefe à tut- 
ti comune , e particolarmente fopra tutte le al- 
tre feienze , c facoltà,che ciò conuenga alla le- > 

gale Se alle file dipendenze, come fono i con- 
tratti , c le vltimc volontà , Se anche i bandi , c 
le prouifioni, c le grazie del Principe, e degli 
altri magiftratbe fuperiori e le citazioni , ò mo- 
nitori) , de altri atti giudiziali ; Si comproua co- 
sì dall’vfo comune antico , c moderno del mon- 
do , e delle più fauie nazioni che fiano fiate , 
come ancora dalle ragioni , e dagli effetti mi- 
gliori . 

Per quel che fpetta alla proua, laqual nafee 
dall’ vfb più comune , riaflumcndo quel che 
alla nofira notizia fi concede ^ Primiera-^ 

P mente 
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mente ciò fi comproui dal vedere che Tiftcfia 
infallibile > e di tutti maggiorefapienza» c pru- 
^denza Diuina , e dello Ipirito Santo lo praticaf- 
fe, mentre la primiera Icggejaqualeconla boc- 
27 ca di Dio fu data à Mofefopra il monte Oreb > 
non fù in lingua ftraniera , ma in quella,laqua- 
le in quel tempo fi vfaua comunemente per 
quel popolo i E coir iltclTo IHlc furono conti- 
nuate l’illoria profetica di Mosè nel genefi^ c 
le profezie di Dauide, e degli altri Profeti &c an- 
che Tillorie de Rè, e de Macabei > c lelèntenzC) 
c le parabole di Salomone nel Teftamento vec- 
chio , c nel nuouocosl nel Vangelo come negli 
atti degli Apolloli , e nelle Epillole de mede- 
fimi j 11 tutto fù nella lingua naturale òc allora 
corrente nel paelc- 

Secondariamento per fenfo più comune de 
faittori fi crede , che i Greci imparalfero le let- 
tere e le feienze da i Caldei , e dagli Egizi] > E 
pure le trattarono nella propria lingua volgare 
c corrente greca ) non già nella caldea , onero 
nell* egiziaca . 

, Et vltimcmcntc i Romani , ouero i Latini 
(che vuol dir riftelTo) le impararono da Greci , 
ma le trattarono come fopra nella propria Uti^- 
na come corrente , c Volgare j Et aucndo l'ac- 
ccftnato Imperatore Giuftinianoin Coftantino- 
poliEitto la già detta riforma delle leggi ordinò 

che 
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che pcrrintelligenza,cperla comodità dePopo- 
h fi componeflero in duelinguervna cioè Greca 
per le parti orientali, e l’altra da’ elio chiamata 
Romana per le parti occidentali, nelle quali per 
ragione dell’ Imperio , e del dominio di Roma , 
la Tua lingua era cognita , 5c vfata j ( E dal qual 
teltimonio così degno fi prona che ì’ifteflb vo- 
glia dire la lingua Romana, che la latina) con 
altri cfeinpij chcfopra ciò fi potiebbono addur- 
re, fe il motiuò disfuggire la prolilfità non lo 
proibilTe . 

Et aflumendo ancora la parte raziocinatiua > 
onero la difeorfiua , e parlando generalmente 
di tutte le ahrc facoltà, e feienze; Infegna là 
malfima filofofica, che fuperfluo e fuori del pro- 
pofito fia il fare per il più , quel che fi poffa fare 
8 per il mcno,e che imprudcntc,anzi pazzo fi deb- 
ba ftimare quello ilquale potendo far’il fuo 
viaggio, c giungere alla defidcrata meta per 
vna ftrada più breue , e più facile, e comoda , 
vogliatencr l’altra molto più lunga, e più feo- 
modac difficile. 

E quefto c il cafo , poi che fe da giouani 
nell’età tenera,e più attta all’apprendere le feien-» 
zc , al foggiacere al timore de maeftri , e de 
maggiori, fi potrebbono apprendere quelle let- 
tere c quelle feienze, lequali fiano le neceffarie, 
onero le profitteuoli, c le opportune per il go- 

D 2 uerno 
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ucrno della Republica j e per la vita ciuile , &c 
anche per lornamento della perfona, fi dourà 
dire che fia errore e fupcrfluità il confiimare l* 
età migliore dciradolefccnza con più d’vn lufii o 
fotjto i pedanti nelle fcuolc della graniatica per 
imparare la lingua latina . 

Non è la gramatica di quefhi linguai feienza 
ò facoltà particolare , ncceffaria , ò profitteuolc 
per Taccennato gouerno politico , ò ciuile della 
Republica> oucro per la vita ciuile , ma è fola- 
mente vna prima porta per mezo della quale * 
ftante l’vfo, fi polla entrare ad apprendere quel- 
le feienze, e facoltà, lequali per gli effetti fudetti 
fiano le neceffarie ouero le vtili , e profitteuoli , 
fiche i giouani nelletà più fogetta à vizij e meno 
applicata , come meno foggetta al timore de 
maefiri , e degli altri maggiori malamente fi ri- 
ducono airapprendere quelle fcienze,lcquali fo- 
no le vtili , e le profitteuoli> che però fenza que- 
llo così lungo circuito inutile farà meglio otte- 
nere l’illeffo intento nella lingua propria, e na- 
turale . 

Non fi niega che tra tutte le lingue, la latina 
fia la più llimabile,e la più opportuna, come più 
comune à molte nazioni per effer ella la madre, 
eia maeftra deiraltre,c che porti vn grand orna- 
mento e comodo à quelli i quali la polfegano 
be^i*, perche dà per tutto intenderà, c farà inte- 

fi>3 
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29 fo ; non perciò l'cguc che fia vna cofa cosJ 
ncneceflaria, e che fcnza di cfla non fi potclTc di- 
uenire (cientifico, quando le Icienze fi riducefle- 
ro in ciafcun pacfc nella propria lingua naturale. 

E anche la perfetta, e la buona notizia di que- 
fta lingua molto llimabile, e gioueuoleper l'in- 
tclligenza degli antichi > banche de moderni > 
li quali in quella lingua abbiano fcritto * fi che 
tal notizia conuiene à quelli i quali fiano prò- 
iefibri delle facoltà , ma per gli altri i quali de- 
fiderino le notizie delle Icienze per il folo bifo- 
gno> & elcrcizio , quando ceflafìe quella caufa , 
nc celTarcbbe T effetto, mentre , confornpie fi è 
detto quella non è vna fcicnza> ò facoltà > ma è 
vna fpecie di lingua opportuna,come per efern- 
pioc la greca in quelli, h quali vogliono lludiare 
apprelTo gli Autori Greci, conforme più di pro- 
pofito fi difeorre ancora nelf opera del Ca- 
ualiere , e della Dama j E fi dicea quella lingua 
anticamente Romana per centra dillinguerla 
dalla Greca, conforme fi è accennato che 1 ’ 
attelli l'Imperator Giulliniano in occafione 
di parlare dell’opera del ridurre le leggi in quel- 
la forma, chediprefentchabbiamo5E dopoi fu 
più comunemente chiamata latina, non già che 
foffe particolare della Città di Roma,ouero del- 
la prouiucia del Lazio, nella quale quella Città 
è fituata i mentre in effetto era idiomatica di 

tutta 
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tuttaritalia>rnàfi dice Romana, oucro latina, 
per dinotare la lingua più culra ; Per appunto 
come oggi dì nell’ Italia diciamo della lingua 
Tofcana, e nella Spagna della Caltiglian a , c 
limili . 

E venendo al noftro particolare delle leggi j 
Ad ogni ragione , ò difeorfo vmano troppo ri- 
pugna , che gli vomiiu fi debbano, (otto la pena 
della perdita della vita , dell’ onore , e della rob- 
ba, obligare all’ olTcruanza di quelle leggi , che 
3 O non intendono , mentre tra i requiliti della leg- 
ge li annouera quello della publicazione , acciò 
venga à notizia del popolo, dal quale , almeno 
con r atto negatiuo di non contradire,fia accet- 
tata j Dunque vi è nccclTaria la notizia in tut»^ 
ti, laquale non fi può auere quando fa in vna 
lingua liraniera, fconolciuta,‘c non intefa. 

Inoltre, troppo dura , & irragioneuole cofa 
pare che fia il doucr’ obligare la perfona , c la 
robba, con vn’ iftromento , ò con altro contrat- 
to concepito in vna lingua che niente intenda *, 
O pure che morendo debba difporre parimente 
in vna lingua, che non fappia, ne intenda, li che 
il Notato di fuatelta fcriua quel che forfè il tc- 
ftatore non voglia 5 E che debba foggiaccrc 
quello al quale lì trafmetta vn monitorio, oue- 
ro vna inquilìzione alle pene conumiaciali del- 
la vita, dell’onore e.dcUa^robbaÌénza fapere,nè 

inten- 
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intèndere qud che vi fi contenga, pcrdéfiberare 
fc debba comparire, 6c obedire, ò nò . 

A Principi > à Signori , c Magiftrati , ì 
quali ha appoggiato il gouerno politico , il 
ciuile della Rcpublica , c de popoli , molto con- 
uienc che abbiano qualche notizia di quel che 
le leggi dilpongano , acciò non fiano ingannati 
da Giudici, e da Configlieri, c pollano conofcc- 
re fc le querele, &i richiami de Tudditi fiano co 
. ragione ò nòj Ma perche in effi non è facilmen- 
te praticabile lo ftudio formale della facoltà ne 
libri latini , li quali di propofito ne trattino nel- 
la forma fcolaftica, ò pratica ; Quindi fcgue che 
gioui anzi che fia nccelTari a in efli vna lettura 
di facile intelligenza con la quale ne apprenda- 
no qualche cofa in quel modo che fcgue nella 
politica , e nelle cofe del mondo con la lettura 
delle iftoric , e degli altri libri fopra i precetti 
politici , & altre fomiglianti materie . 

Come ancora à priuati litiganti , ò che ab- 
biano in pcnfiere di promoucrc qualche lite , c 
pretcnfionc, molto ne còuienela notizia, perche 
fappiano conofcerc, e diftinguere fe i loro di- 
fenfori trattino bene ò male i loro interelfi, c le 
cammino per la ftrada buona; Con altre ragio- 
ni,e confiderazioni accennate nel proemio dell* 
opera fudctta del Dottor Volgare doue fi potrà 
vedere • 


Allm- • 
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' Air incontro peri’ altra opinione fopra IVfa 
della lingua latina fi fiiole addurre Tefcmpio del- 
la Cliicfa nella Sagra Scrittura ; Però ciò ha vna 
3 I ragione particolare, la quale non fi adatta all’al- 
tre cofe cóforme nel ludctto proemio fi difcorrc. 

L‘ cfempio del Papa nelle fue bolle, e nell’al- 
tre (pedizionis parimente non è applicabile per 
la ragione , che elTendo vn Principe fpiritualc > 
& il Vefcouo di tutto il mondo, non deue par-*- 
lare nella lingua particolare d’ vna Prouincia 
nella quale rifieda , ma deue farlo in quella la 
quale fia i tutte le nazioni più comune; Che 
però forfè con errore fi pratica in quelle cofe le 
quali riguardano il goucrno particolare del 
principato temporale , al quale non fi adatta la 
udetta ragione . 

Il maggior argomento fuol’ effere quello, 
che tal’ introduzione farebbe perdere la no- 
tizia, e r vfo della lingua latina ; Ma la pratica 
loconuince molto debole, e fallace, mentre ve- 
diamo che nella Francia, nella quale più che al- 
troue regna T vfo di trattare tutte le feienze q 
grata nella lingua naturale,molto fiorifee la lin- 
gua latina, attefo che quelli,li quali fiudiano per 
gemo virtuofò, e per intendere tutte le forti di 
fcrittorbnó perciò s afiengono dall’apprcderla . 

Confiderano alcuni il pregiudizio che ne 
può nafeere al genere de caufidici , mentre in 
A tal 
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tal modo ciafcuno lènza il bifogno degli Auuo- 
cati, e de Procuratori potrà fare il fatto fuo da (c 
ftcilo Ma parimente la moderna pratica delle 
fudette prouincic della Francia > della Spagna ^ e 
deir Inghilterra , Scaltre, conuincc quclV argo- 
mento per molto fallace. Se anche in quei prin- 
cipati ne quali le leggi, e le prouilìoni Hano neU 
la lingua Italiana volgare j Oltre V efempio an- 
tico de Cìrcci , e de Romani appreilo li quali 
erano di maggiore ftima gli oratori, & i caufidi- 
ci , e gli altri profelTori , e pure il tutto fi tratta- 
ua nella lingua naturale j Anzi che in tal modo 
i dotti , Se i buoni faranno meglio conofeiuti, e 
più ftimati da Principi , c Signori , Se anche da 


litigati come piu illuminante pratici, fi che il pre- 
giudizio farà Iblaméte de gl' ignoranti, e cattiui* 
Alcuni politicaftri dicono , che le leggi de- 
uono cflcre come vna fpeciedi oracoli ofeuri, li 
quali non fiano da tutti mtefijPerò quefia fi di- 
rà vna politica maligna , e diabolica , non già 
criltìana, e ragioncuole di obligare i popoli alle 
grauilllme pene della perdita della vita , dell' o- 
nore , e della robba per la contrauenzione di 
quelle leggi che non intendano , poiché in tal 
modo fi vcrificarebbe quel che per alcuni fi fuol 
dire de tiranni > cioè che adoprino le leggi in 
quel modo , che i pesatori , Se i cacciatori ado- 
prano le reti, le ragnuole, le panie > Se il vifehio» 

E egl’ajr- 
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c gL altri ordegni^ fk iftromenti fìmili proditori 
contro gl* innocenti . 

L* vnica ragione di qualche fodeixa> è qucL 
Fa della più facile comunicazione de libri , c deli* 
opere con tutte le nazioni > come in vna lingua 
più comunejPerò à ciò fi rimedia con le traduz- 
zioni, conforme la frequente pratica della Fran- 
cia infegna 5 Et in ogni calo non è ragione, la 
quale preuaglia all* altrcdc quali a/fillono all'al- 
tra parte . 

Se 1 * Autore di quello penfiero non auelTe 
già moftrato al mondo di fapcr parlare latino 
con vno llile, à proporzione della liia profeflio- 
ne di leggila, non affatto plebeo , fi potrebbe 
dire che fi dilprczzaffe , e fi biafimaffe quello 
di che fi foffe priuo, e che non fi poieffc aucrcj ò 
non fi fapeffe fare * 

Oueramcntc fe pretendeffe d* effer profefforc 
della fauclla Italiana culta 3 ed’cfferevnodcgU 
affilienti ò magnati delfAcadcmia della crufea 
52 (frenefia oggidì refa tanto comune à molti); In 
tal cafo fi potrebbe dire che ciò folleneffe , ò vo- 
Icffc introdurre per fare vna vana ollentazionc. 
della fua erudizione . 

Mà non auendo tal pretertfione > fi che ceffi 
Tvna, el* altra ragione; Però conuicndirc , die 
il tutto fia feguiro^ dal motiuo, onero dall* amore 
die fi pòrta al ben publico, alla verità , & alla 

- - ‘ giuffi- 


LrNGVA ITAUANA 5 5 
ftizia 1 per aprire in tal modo vna nuoua ftrada« 
la quale venga ftimata migliore>col dar* inccnti- 
uo à gli altri di ornarla^ abbcllirla> & ampliarla . 

Tra profcflbri della legge nell’ età corrente , 
forfè fin’ ora elio fi dourebbe ftimare il più in- 
terclfatò contro quella nuoua introduzzionc » 
come pregiudiziale alle fue non piccole fatiche 
nella fudettalingua latina,6c alla fua profefiionc 
luì il zelo del ben publico gli fà polporre queibu 
& altri interefll priuati . 

Approuano alcuni il penfiero,mà dicono>che 
per ben praticarlo, bilbgnarcbbe tradurre tutte 
le leggi, e le loro glofe*c repetizioni> acciò che in 
tal modo rellaficro ben’ applicate le fudette ra- 
gioni, Et anche perche così polla la facoltà ef- 
fer’apprefa da quelli i quali nonfappiano la Un- 
3 3 gua latina ; Ma parimente quell’ opinione pa- 
lifcc il difètto deir equiuoco nel credere che 
quanto nel foro clleriore giudiziale » e llragiu- 
diziale fi pratica , fia contenuto nelle leggi cidi-, 
li,e canoniche della ragione comune^Attefo che 
à far bene il contò > delle dicci parte di quel che 
fi pratica ^ forfè appena vna fola nafee dalla 
chiara, & cfprclfa difpofizionc delle fudette leg- 
gi antiche comuni , fi che le altre none nafeano 
da altre leggi ò confuetudini • ò pure da queUc 
regole , e conclufioni, le quiU ne tempi moder- 
ni per i Tribunali , c per il fenfo più comune de 

E 2 prò- 
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profeffori fi fono canate da vn gran mifciiglio 
di diuerfe leggi , c dalla confiifione di tante 
quefiionù e diuerfità d’ opinioni fopra T intelli- 
genza) e r interpretazione delle fiidettc antiche 
leggi comuni . 

Onde pare che alla facoltà legale, e forfè an- 
che all’ altre , e particolarmente alla fìlofofìa, 
conuenga quel che nell’ operetta dello Stile le- 
gale fi è detto della corrente lingua Italiana > 
cioè che fia vna nuoua lingua canata da vn 
gran rmicuglio di molte diuerfe.e confufe aflìe- 
me , fi che gli conuenga quel che fi fuol dire de 
figliuoli delle publichc donne diibneftc.cioc che 
fiano figli d’ vna madre, e di cento padri , eficn- 
do la madre la lingua latina,mà corrotta, e vio- 
lata da vn gran numero di barbarifmi . 

E quello fi può dire che fegua nella facoltà le- 
gale conforme per Ibdisfare adalcuni curiofi fi 
ofierua in vn rillretto delle materie, ilquale di 
folto fi regillra nel fine del prelènte dilcorfo. 

E per cofeguenza , fupcrfiua , & inutile fa- 
rebbe vna cosi difficile , e laborìofa imprefa , 
del tradurre a parola nella lingua Italiana vol- 
gare tutte le leggi ciudi , e canoniche , Se i loro 
glofatori,6eInterpreti,mentregran parte di effe, 
òpoco,ò nulla lèrue per la pratica; Che pe- 
rò fc,; quelle l^gi fulfero perìbne materiali Se 
aiiimate , le quali venillero al mondo vellite 
- alla 
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alla moda de loro tempi > c che parlaflero in 
quel modo ^ che fono fcricce) poco 9 ò nul- 
la farebbero conoiciuteyne' intefc anche da loro 
fcguaci > e Profeflbri . 

' Che però (e qualche ftudiofo per eleuato in- 
gegno che fia 9 con intenfo , e molto applicato 
ftudio diuerrà nelle fudette leggi peritiffimo 9 
& anche ne loro antichi glofatori9 & Interpreti, 
tuttauia per nulla, ò molto j>oco vaierà nel foro, 
c nelle parti di Giudice , ò di Caufidico 9 Anzi 
che reflcr’ eccellente anche nella pratica in vna 
Città , ò Principato , poco gìoua negli altri 
•Principati per la diucrfìtà delle leggi , e de’ ftili , 
e delle opinioni > auanti che inquefta fì renda 
bene pratico . 

Il uero 9 & il buon* rimedio del male fareb- 
be il rinouare quell’ ifteflo , che nell’ accennato 
34 fello fecole, fece come Ibpra l’Imperatore Giu- 
lliniano ,• cioè che elicndo ridotte le' leg- 
gi à più mila volumi , & ellendo ripiene di tante 
antiche fupcrlliziofc fornialità9 le riformò I, e 
le rlidulfe à quella forma?^ quale fi vede nel cor- 
rente corpo ciuile , Onde il Dante cantò • * 

D' entro le leggi tolfe il vuoto e*l vtinò • 

Che però à fomigHanza>rìfecondo tutte quelle 
leggi , leqali fi ano riuocate & abolite, ouero che 
non fiaho più in vfo» ò che in altro modo folle- 
rò fupGFfluc , baftarebbe tradurre folamence 

quelle. 


38 DIFESA DELLA 
quelle j lequaii fono in vfo > aggiungendoui co- 
llie per nuouc leggi quelle propofizjoni . ò di- 
chiàrarioni lequaii iìano piùriccuucein pratxca> 
per toglier le quiflioni dilputate fri gl'interpre- 
ti e fcrittori ; Et anehe quelle propoiìzioni , le 
quali non dcriuioo da legge alcuna , mà dal 
detto , onero dalla teorica de piu antichi, c gra- 
ni autori , circndoucne di quelle vn gran nu- 
mero. 

^ Ma ciò nbn è praticabile per la gran diuerfità 
dello, (lato del mondo tri quel tempo & il' cor- 
rente per le ragioni accennate in dilicrfi luoghi 
del Dottor Volgare^c particolarmente nel proe- 
mio >c nel titolo della giurifditione . e nel prin- 
cipio delle annotazioni al Concilio di Trento, 
doueil curiofo fi potrà fodisfare . 

. Ele benò alcuni dicono 'che potrebbono c 
doufebbono i Principi in ciò vnirfije con mezzi * 
termini ftabilire le colc in modo, che da per tut- 
to E yiudlc nell' foro cftcriórc».con quell* iftdfa 
vniformità con laqualc fi viuc ncirinteriorc(ncl 
quale però tuti^auia nò mancano delle difionan- 
ze ) ; Nondimeno quella c vna teorica buona in 
allratto» mà ideale in concreto, &c à fomiglianza 
di quella vnione, laquale da tutti vicn lodata c 
dcEderata ne medefimi Principi contro il co- 
mune nemico <kl nome crifoano . 

f 
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£nèn<lo dunque ciò impraticabile ^ Hche ti 
fàrfiper vn Principe,poco ,ò nulla giouarebbe^ 
£ non addattandoH all* Italia quel che di fon 
pra (ì è accennato della Francia» e della Sp^;ni > 
e^eiraltreprouincie,Icquali tutte fiano fotto vn 
Principe' lbl(J,mentre fi vedediuila in cosi gran 
numero di prneipati » come ancora fèguc nella 
Germania j Quindi (èguc non eflcrui altro ri»» 
medio che quello della carici, e della diligenza 
di quei Profefiòri « à quali Iddio abbia dilpen^ 
fato qualche maggior talento > cioè che procu*» 
randodi amminifirarlo bene fecondo la para* 
boia del Vangelo , cerchino di cauare vn’cftrat- 
to da quello gran mifcuglio di leggi ciudi» ca-» 
honiche , feudali » e particolari icrittc > Se anche 
di confuetudini c itili , edi queftioni > ò propo* 
fizioni de fcrittori, così riduccndo tutta la fa* 
coltà ad' alcune propofizioni pratiche > fècon* 
do quelle opinioni, le quali fiano maggiormen* 
tc adattate alla ragione Se al difeorfo naturale , e 
cheiiaho confacenti all'vfb più comune de po- 
poli, fiche verifimilmentc fiano per efferc più 
comunemente abbracciate ^mentre in tal modo 
a poco a poco col progreflb del tempo la 
natura oprarebbe da fe fiefia > efiendo ipe* 
eie di pazzia il voler pretendere ò Iperare che 
ciòfiaperfcguke fubbitouà breue tempo 


* •' ^ 
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le ragioni )&i paralclli accennati di fbpra nel 
principio > 6 c anche nel Capitolo primo dell* 
operetta dello Stile . Appunto come è feguito 
nelle medeiìme leggi comuni ciuili come {opra 
compilate da Giuiliniano > cioè che fé bene I4 
loro inuenzioneièguì nel fecolo duodecimo*nd 
perciò furono fubbito da per tutto riceuute Se 
abbracciate per leggi comuni I maefiendofi co^ 
minciatcà publicarcj communicare, & efpli- 
care con la fudetta carità e diligenza priuata per 
alcuni letterati di quel talento>che portaua la co- 
dizione di quei tempi > cominciarono i Popo- 
li Se i Principi à poco à poco a valerfene, fiche 
nella medefi ma Italia, nella quale fèguì l’inuen- 
zione, in alcuni principati feorfe lo ipazio d’vno 
e di due epiù fecoli auantiche fodero abbraccia- 
te per leggi comuni > conforme particolar- 
mente è {eguito nel Regno di Napoli , che per 
due , e più fecoli fudeguenti fù continuato ad 
hauer per leggi comuni quelle de Longobardi, 
fi che queda^la quale fi dicea la legge de Roma- 
ni , era firaordinaria e confuetudinariaj Anzi 
che in alcune parti mai è fiata riceuuta confor- 
me particolarmente infègna la pratica della Cit- 
ta di Veliezia , 

Se dunque col beneficio del tepo il buon ordine 
delle Indette leggi operò quefi’effetto in tempi>>e 
congiunture peggiori , quando cioè l' Italia era 
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barbara Se infeliiatichita di gran lunga più diuw 
fa in principati > fignoric, e Rcpubliche di quel- 
che ha di prclènte 3 &c anche ripiena di tante ù~ 
zionarie diuifioni , molto più facilmente ciò fi 
dourà Ipcrare di prefentc,che è men diuifa, più 
ciuiJe , e letterata, e per la Dio grazia libera dal- 
le fudette fazioni . 

E le bene ciò ne anche bafterebbe per togliere 
affatto le varietà delle opinioni e le queftioni > 
conforme non ballò Toperafiidetta di Giuftinia- 
no effendodò imponibile per la varietà de cer- 
uelli , Se anche per la ragione che nelle materie 
contenziofcj non poflono darli delle regole to- 
talmente certe & adattabili à tutti i cafi,pcr dipé- 
derne l’applicazione dalle circollaze particolari 
de cafi, la diuefità delle quali per piccola che fia> 
fa diuerfifìcarc molto la dilpolizionc della legge; 
T uttauia quel male al quale non fi può affatto ri- 
mediaredi renderebbe di gran lunga minore. 

Per vn’abozzo dunque, onero per vn primo 
difcgno,ò modello di quello penficro> col fblo 
motiuo della carità, c del ben publico, fiè com- 
polla l’opera fudetta col titolo del Dottor Vol- 
garc'd^on già che l’Autore abbia mai pretefo 
ne pretenda di voler dariegge al inondo 3 e che 
le fue opere debbano fcruire per metodo à 
Giudici 3 onero à Caufidknmà fòla mente , con- 
forme fi è dctto^pcr vn abbozzo 3 ò modello 3 e 

F come 
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come per vn parto d orfa, per dare incentiuo à 
gli altri di maggior talento à formami delle mL 
gliori idee,emodclli,acciòcol beneficio del lun- 
go tempo , il quale fi Itima totalmente necefia- 
rio,pofiafortirne il fudetto buon'effetto • 

Chi vedefle le prime ftampe , oueramente le 
prime artiglierie compofte, ò fabricate quan- 
do ne fe^Tui rinucimone, Icftimarebbe inutili 
c degne del difprezzo à comparazione delle for- 
me moderne i Ma chi aura giudizio dira che 
fulTcfcufabile quella forma della prima inuen- 
zionc, mentre alIVmana imperfezzione non sì 
concede il far fubito le cofe perfettamente, fe- 
guendo 1’ affinantura,e la perfczzionc à poco à 
poco col beneficio del tcmpo,fecondo l’ efèmpio 
accennatonclproemio c nel fine dciriftds ope- 
ra del Dottor Volgarej cioè della Itrada la quale 
di nuouo fi aprilTe in vn bolco, ouero in vna 
macchia,pcrchein quei principi] farà ruftica,mà 
col tempo àpoco à poco riceuerà gli ornamenti. 

L'iftefla Roma , c tutte le altre grandi, e pri^ 
marie Città oggidì arricchite di tanti fimtuofi 
edifici] ^ ebbero i principi] dà cappanne , cnon 
furono fubito coftituite in quello ftato nel quale 
di prefentefi vedonojcfTendo ciò feguitoà poco 
à poco con vn lungo fpazio di molti fecoli,e l'i- 
ftclfo fegue con la fua proporzione in tutte le 
altre cole ^ Dunque bifogna dargli ilfuo princir 
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pio ancorché piccolo , &c imperfetto , ^ fomi- 
glianza diquelche la natura iafegna negli vo- 
mini, e negli altri animali, & anche nelle piante. 

Che però concludendo quello dilcorfo fi di- 
chiara che quello non fia indrizzato alla difefa 
deU’opcra dell’ Autore come forfè alcuni crede- 
rebbero , ma è (blamente , e principalmente 
alla difefa della lingua t e del penficro in gene- 
rale per quciroperemcgliorilc qualiin allenirle 
da profdlori di maggior talento fiano per com- 
porfi in quella linguapcr il publico benefizio. Se 
anche per illuminare, fe fia polUbile quelli! 
quali viuonoin queft’crrore , ^ in quellò chia- 
ro equiuoco che le leggi, c le altre (cienze non fi 
pollano, ne fi debbano trattare in altra lingua 
che nella latina^ Potendo ftar* alfieme che il 
penfiero fia buono,c che nondimeno fia mala- 
mente difcgnato,ouero cfplicatojAll’vfo.de'Pit- 
tori, perche fc l’Autore del penfiero non molto 
perito nel difegno della pittura vi tara vno feon- 
cio quadro,tuitauia fopra il medefimo penficro. 
ve ne faranno degli altri ben acconci , Òc eccel- 
lenti gli altri Pittori di maggior periziai Oucro 
(lenza vfeire dalle Republica letteraria) feguirà 
quclchc tra gli antichi Poeti latini feguì d’ En- 
nio, c di Virgilio , ejtra moderni Italiani del Bo- 
iardo,e dell’ Ariollo Con molti altri fomiglian- 
ti elèmpij. 

F 7> 
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Fermato il punto che cosi nella lcgale>alla qua- 
le principalmentequefto difcorfo è indirizzato , 
3 5 come anche in tutte le altre fcienze, e facoltà fia 
fpedientc e degno di lode il trattarle nella lin- 
gua idiomatica volgarejCadc tuttauia il dubbio 
fopra la qualità della fauella^cioc fè quella deb - 
ba elTcr culta » &: elegante , ò pure corrente •, c 
piana. 

Di ciò fi è di propofito difeorfo nell' operet- 
ta dello Stile, doue il curiofo fi potrà maggior- 
mente fodisfarejTurtauia per darne anche quiui 
vn breuc faggio , cade ancora in quello punto 
quelche generalmente fi adatta quali à tutte le 
cofe della Republica letteraria, cioè che fia erro- 
re il difcorrcrlo,c deciderlo in allratto con le re- 
gole e propofizioni generali , per eflfer piu vero 
chela dccifione dipenda dalle diftinzioi)» de’fini, 
onero degli elFetti per i quali fi Icriua , olì di- 
feorra; adattandofi in quello mondo formale 
letterario, con la fua proporzione, & alcgoria, 
queirillelTa dillinzione,la quale nel mondo ma- 
teriale cade ne’giardini, e ne* poderi , e campi , 
con i quali il genere vmano viue^Cioè che al- 
tri fiano, i giardini, òc i poderi dclÉnad alLvcilc 
& alfrutto per il necefsario, ò comodo mante- 
nimento , &: altri fiano i dellinad alle de- 
lizie , e come i Giyrifti dicono , all* obletta- 
mento . m 
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A qucfta feconda fpccie,ncl genere degli al- 
beri conuengono, i platani, i ciprefll, gli allori , 
gli Elei, e fimili di bellauifta fcnia frutrojE nel 
genere d’erbe, e di fiori, i tolipani,ranemore,le 
giunchilie,i giacinti e fimili parimcte di bella vi- 
ila,ma di niun vfo, 5 : vtilejMà allaprima fpecic 
conuengono, nel genere degli Alberi, le viri, gli 
oliui, i pomi, le pera, le cotogne , e le mela gra- 
nate , i fichi , gli Aranci , e limoni , e cedri , con 
fimili alberi da frutto Se vtili j E nel genere dell* 
erbe, i fellcri,i gobbi,! caulhl’endiuic, le bietole, 
eboraggini,i finocchi,e fimili,& anche gli agli, 
c le cipolle, 6c altre cofe comode , He opportune 
al vitto vmano. 

Qi^efto paralello dunque fi adatta al propofito*, 
cioè che paragonandofi le parole alle foglie, He 
i concetti à i Frutti 5 Quando fi tratti deU’acade- 
mie , e degl* altri congreffi , ò fonzioni , che 
fi facciano periamola delizia dell’ intelletto , e 
per efercitareòfolleuare l’ingegno, con le ora- 
zioni,© pQefie,oucro có eruditi difeor fi, in quel- 
le lettere, le quali volgarmente fi dicono belle; 
In tal cafo come in vn giardino di fola delizia, 
ed oblettamcnto, il maggiore Itudio dourà ef- 
fere nell’eleganza delle parole, e nella cultura 
della fauclla , con le forme academiche , c con 
gli abbellimenti retorici, ò poetici. 

Mà quando fi tratta delle feienze , c delle fa- 

col- 
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coirà fodc,e profittcuoli per il goucr no politico;, 
ciuile, economico della ilcpublica, &c ancori 
per addottrinare gl’ ignoranti 5 ò che in altre 
modo Iasione fia indiriizata ad vn fine ,6c ad 
vn’aH'ctto necclTario , onero vtile ; In tal cafo fi 
dirà vn* giardino ò podere da frutto, e non dà 
delizia, che però lo Itudio principale dourà clTe- 
rc ne i concerthe ne i penficii Iòdi, &: atti à pcr- 
fiiadere, ouero ad infegnare, più che nella fauel- 
la, la quale (aborrendo il barbarifimo c la fcioc- 
chezia pofitiua) dourà eflere nella forma più 
corrcntC:piana, c famigliare che fa pofllbile. 
Efopra tutto dcu’efìcre clpre/Iìua,e fìgnificati- 
ua,che peròncl cócorfo della parola culta,ìk cle- 
gante,Iac|ualc ila più ofeura , ò meno fignilìcati- 
ua,e dcU’altra più rozza, e barbara,e meno vfata 
dagli antichi Maeftri della lingua.la quale cfpri- 
ma meglio il concetto, e Ira più fignificatiua, o- 
ucramcntc più adattata alla capacità comune, 
quefta fi deue à quella antiporte , come più or- 
dinata alzile , onero aU’elFctto per lo quale lì 
fcriua, ò lì parli. 

E ciò per la ragione,la quale fi adatta, non fo- 
lamcntc alla fàuellaidiooìatica volgare, ma an- 
che all’ iftefia latina , cioè che douendofi fare 
la principale operazione dall* intelletto del 
Lettore , ò dell’ vditore , nell’ apprendere., 
imparare quelche non fappia , ouero nel 

per- 
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pcrfuaderfi jÌ condcfcenderc à qiiclclie fi defi- 
lerà, non fi deue dare airintelletto vna doppia 
fatica, vna cioè nell* intendere le parole, eia 
loro fignificazionej E Taltra nell’ apprender be- 
ne i concetti , c motiui , perche fi ftraccherà , 
ouero fi aftracrà con la prima fatica , e con la 
prima operazione, onde per nulla , ò molto 
poco farà la feconda operazione , nella quale 
confifte il fine, e V cftetto dello fcriuerc ò del 
parIare,con altre confiderazioni accennate nel- 
l’opera fudetta dello Stile , &: anche nell’ opere 
legali del Teatro,e del Dottor volgare. 

Non fi niega»che anche negli alberi fruttife- 
ri , le foglie fiano di grande ornamento , e che 
di maggior pregio fia vn’ albero carico di buo- 
ni frutti, il quale fìa ben’ ornato di foglie,e ben 
culto fenza fcccume,di quel che fiavnomal 
fornito di foglie, e mal coltiuato-, E che anche a’ 
giardini, & à poderi da frutto arrecano vn 
grand* ornamento gli accennati alberil e pian- 
te infruttifere di bella viltà ; Mà quando non 
fi dia quella total perfezione , la quale all’ v- 
mana fragilità non facilmente fi concede , in 
tal cafo l’vtile fi deue anteporre al diletteuole, 
sì che la lèima , eia bellezza dell’ albero ò del 
giardino principalmente confifterà più nc i 
frutti che nelle foglie, e negli ornamenti. 

Anzi che alle volte l’abbondanza, e la buo^ 
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na qualità delle foglie (bgliono edere pregiudi- 
ziali à frutti > perche li nafeondono > ouero ne 
impedifeono la perfeziione , eia buona matu- 
rità, che però quando la natura in ciò da trop- 
po feconda, il buono agricoltore con T arte, c 
con r induftria cerca di riraediarui , col togliere 
li pampi ni , e le altre foglie conforme partico- 
larmente nelle viti la pratica cotidiana infegna. 

E negl’ ideili alberi d’ aranci,e di limoni,c di 
cedrici quali più di tutti gli altri fono dati dalla 
natura dotati , (k arricchiti di copiofi , & vóli 
frutti, e di belle, & abondanti, e continua- 
mente verdeggianti foglie, & anche di vaghifll- 
mi ,cgraii<ilmi fiori, fiche in edl s'vnifcano i 
colori de i tre metalli più preziofi,deiroro, dell’ 
argento, c del rame , anzi neirillefifo tronco di ^ 
quello del bronzo ; Tuttauia la prouida natura 
hvàdifpodo che i frutti (picchino in modo che 
niun 'impedimento riceuano dalle foglie , fiche 
Tagricoltore non abbia la necellltà di fare quel 
che conuien di fare nelle vitiiHà ben sì bifognó 
di farlo ne i fiori nel coglierli ò batterli 8d impo- 
uerirne l’albore , perche cosìpoflfa meglio pro- 
durre, c perfezzionare i frutti, fi che l’abondan- 
za di quclclie alla vifta Se all’odorato fia grato,e 
dilctteuolcj rictee nella foftanza dannofo,e pre- 
giudiziale, e queiti paralclli pare che oportuna- 
namente fi adattino al punto del quale fitrat- ij 
ta.-. , Adai> 
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Adattandouifi ancora 1 ‘ altro paralcllo dell' 
arme, e dcll'armature , perche quando vn Sol- 
dato ouero vn Capitano , ò Caualiere dcuc 
comparire in palco, ò pure in gioftra,ò torneo 
per Ipafio , eper deliziofo trattenimentorin tal 
cafo nelle armatiire>e ncU’armiil principale ftu- 
dio confifte nella vaghezza , e nella ricchezza, 
degli ornamenti , fiche fi fodisfi alla villa , po- 
co ò nulla curando della fortezza , e della buo^ 
na tempra 5 Mà quando fi tratta di combattere 
da douero in guerra publica ò prillata per lo 
fine di vincere, e di vccidcrc il nemico , c di di- 
fenderli da fuoi colpi, in tal cafo, s'adoprapure 
qualche poco d’ornamento efteriore nell’ arme 
e nelle armature per sfuggire la brutta , eia dif- 
diceuolecomparfa, niaperò il punto maggiore 
anzi il totale cófifte nella fortczza,e nella finez- 
za della tempra i ' 

Già fi è detto di fopra che la grama- 
tica non è feienza , mà è vna fcrua , ouero 
vna donna di compagno dell’ altre feienze , 
le quali da efla riceuono vn gran decoro , & or- 
namento fi che ne reftino priue quando ne ftia- 
no di fenza,che però quanto megljor farà il co- 
certo di quefto accompagnamento , tanto piu 
fpicchcranno ben’ ornate , e decorofe j Mà non 
perciò dourà la padrona corteggiare ouero an- 
dare apprelTo alla ièrua , cper obedire à quella 
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dcuiare dal fuo adattato proprio) e comodo ca- 
mino) mentre frequentemente la pratica infe- 
gna che per obedirc alla gramatica ) & al la cul- 
tura delle parolcj.i concetti e le cofe vtili, ò ne- 
ccil^ric rieicono ofcwre,e non cIprciTiue. 

Con altri foniiglanti paralcUi , con i quali 
lo fcrittore^ouero Foratore fi deue regolare, ri- 
flettendo principalmente al fine, onero allefièt- 
tO)per lo quale fi faccia quella operazione, e non 
alle fole vaghezze lenza frutto nè effetto, per- 
che in tal cafo riufeirà vn bel fambuco inutile', 
più che vn’albero fruttifero &c utile- 


Il Fine del difeorfo. 
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RISTRETTO DELLE MATERIE LEGALI 



PZK PKATICABI LI 

Per moftrare che la minor parte oggidi in 
effe abbiano le Leggi Comuni. 

ITENENDÒ quell’iftefs’or-^ 
dine 4 il quale nelle materie 
più praticabili nel foro ff è 
tenuto nell* opera del Dottor 
Volgare , la quale ha dato 1* 
occafione al difcorfojLa pri- 
' ma materia feudale per nien- 
te.è conofeiuta dalle leggi ciudi 4 e per vn mol- 
to piccolo barlume dalle canoniche per effer 
regolata dalle proprie leggi,ò confuetudini feu- 
dali. Anzi anche quefte oggi dì vi hanno la mi- 
nor parte per la gran diuerlità delle leggile delle 
confuetudini particolari de principati , e per 1 
alterazione della* propria natura de feudi cori 
rinucftiturc4 ò priùilegij . 

La feconda materia de Regali , la quale ab- 
braccia 4 gli offizij venali , i luoghi di monti,ele 
altre ragioni col Principe, le dogane, e le gabcl- 
lc,Ie faline,ò falare iminerali,e le miniere d’oro, 
d’argento, e d’altri imetallÌ4alcunepefche4e cac- 
cie riferbate, & altre ragioni priuatiue » e la po- 
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dcftà del Principe di togliere le ragioni del ter- 
zo, il batter monctaJa ragione di guerra publi- 
ca,il lìfco con altre cofc, le quali cadono fotto 
quello genere de Regali,pcr niente ò molto po- 
co è conolciuta dalle fudetrc leggi ciuilbe cano- 
niche,riceuendo il principio da certe conuen- 
zioni fatte tra Tlmpcratorc Federico fecondo, e 
le Città confederate della Lombardia , e fo- 
no quali del tutto regolate dalle leggi , e dalle 
confuetudini di cialcun principato . 

La terza materia della Giurisdizione, e della 
competenza del forojCirca la diuerlttà generale 
delli due fori eccleliallico, c fecolarc, ò pure nel 
genere dell’ cccldialb’ca , tra i Vcfcoui, 6c i Pre- 
lati inferiori, e gli efenti , per niente c conofeiu- 
ta dalle leggi ciuili , ma c più figlia delle leggi 
canonichejE pure quelle vi hanno oggi dì la mi- 
nor partCiVenendo per lo più regolata dal Con- 
cilio di Trento, e dalle collituzioni Apolloliche, 
&: anche dalle dichiarazioni delle fagre Congre- 
gazioni , ò pure da quelle conclufioni , le quali 
come.fopra li fono fermate per i Tribunali , e 
per i Moderni, nella confusone di tante varietà 
d’opinioni de più antichi . 

. E r illelfo per appunto,anzi di vantaggio ca- 
mina nella quarta materia delle Preminenze , 
così fpirituali lòpra la prerogatiua metropoliti- 
ca, cattedratica,colkgiale,e di matricc,come an- 

- cora 
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corafopra le ragioni delle funzioni ecclefiaftir 
chc,ò pure Topra le prccedcnzcjE nelle materie 
profane {opra la nobiltà, e cittadinanza, 5 c altre 
ragioni, e prcrogatiue onorifiche , e cofe Umili • 
La quinta materia delle Scruitù ,è di tre fpe- 
cie ; Vna cioè delle meramente perfonali fbpra 
lo ftato delle pcrfonc , (c fiano libere , ò ferue, la 
quale abbraccia ancora i liberti, oucro libertini, 
cioè i Icrui liberati , il padronato profano, il 
quale in quelli tuttauia redi nel padroncj E lo- 
pra quella fpccie molto fi diffondono le leggi 
ciuilij perche così richiedeuano i collumi di quei 
tempi , c l’vfo dcUTmperioRomano, E pure 
oggi dì quella materia è bandita dal foro, c dal- 
la pratica, fi che tante leggi rellanoinutili,e per 
confeguenza di vcrun profitto fono tante fati- 
che d’ Interpreti, c Ripetenti. 

Della Ipecie milla,Ìa quale confille neirvfu- 
frutto, così legale, come accidentale, ò formale 
collituito per contratto, ò per vltima voIontà,e 
neirvfo,c nelfabitazione, rellano in piedi tutta- 
uia le leggi ciuilLmà parimente la minor parte c. 
la loro,mentre particolarmente neirvfufirutto le- 
gale, la maggior. parte dipende dall* accennate 
propofizioni nate dalla difirordia de Dottori . 

L’ifteffo , e molto più fegue nella terza Ipe- 
cie delle feruitù reali vrbane , ò ru(liche,poiche 
fe bene vi iella tuttauia vn piccolo barlume del- 
le 
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le leggi ciuili , & anche delle canoniche ypcrò la 
maggior parte nafce dalle leggi, e confiietudini 
particolari de luoghi, &c anche da quel'chefi fia 
più riceuuto in pratica . 

Molto più ciò fi verifica ne i retratti > li quali 
cadono fiotto qucfta ftefla materia delle fieruitù y 
mentre fiono arfatto ficonoficiuti dall’ vne,c dall* 
altre leggi ciuili , c canoniche , e tutte dipendo- 
no’ dalle leggi , e confiuctudini particolari de 
luoghi ne’fribunali. 

Nella fiefta materia dell’ Enfiteufi y vi riten- 
gono tuttauia qualche parte le leggi antiche ci- 
uili , e canoniche , ma parimente quella è la mi- 
nore per r alterazione di quefto contratto con 
gli altri del liucllo, e del cenfio rifieruatiuo, e del- 
la locaz.ione perpetua; Anzi nell’ ifteflo contrat- 
to dell’ enfiteufi vi fiono molte cofic non cono- 
ficiute dalle leggi comuni , e particolarmente 
quello di che fi fiuole più frequentemente trat- 
tare , fioprala rinuouazionc donuta alli parenti, 
oueroà gli eredi dell’ yltimo y & anche {opra il 
modo di computar le lineey e le generazionijcon 
altre colè filmili nate dal detto di Dottori y c 
dalle conclufioni de moderni- 

Qualche notabil parte la legge comune ritie- 
ne nella fettima materia della Locazioneye con- 
duzione; Mà parimente vi hanno gran parte gli 
ftatuti,c le leggi particolari de luoghi, & anche 

le 
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le propofizioni de Dottori . 

Niuna parte oggi dì hanno neirottaua ma- 
teria delle Vfure le leggi ciuili,mentre quelle tra 
i buoni>e veri Catolicbreftano corrette dalla leg- 
ge canonicale per.confcguenza fi poflonodiic 
inutili , fiche fiano folamcnte figlie della legge 
canonicajMà parimente quella legge è fiata co- 
sì polla in dubbioi che vi fi fcorge vnagran va- 
rietà d’ opinioni , c pratiche, forfè più che in 
Qgn* altra di quante ve ne fiano nella facoltà le- 
gale, fiche in fatti il tutto dipende dalle con- 
luerudini, e llili de paefi, e de Tribunali , li-qua- 
li abbracciano più vn’ opinione, che 1’ altra. 
Che però conforme più di propofito fi difeorre 
nel fuo luogojtrattando di quella materia , ben- 
ché quella per fe flelTaTa più tofto facile,che dif- 
ficilc,ad ogni modo più d’ ogn altra pare che 
confonda rintellctto,e che fiiperi la capacità, nel 
vedere cheriguardando la falute, ò la dannaz.io- 
nc deir anima indiuifibiletràiprofcllori d’ vna 
medefiraa cattolica Religione , tuttauia nell’ i- 
ftefle vilecre del cattoliclufmo, e ne membri co- 
sì vicini , &: aggiacenti al fuo capo , fi feorga 
vna così gran varietà , fi che quel medefirao 
contratto , il quale in Roma fia iàimato vfura- 
rio e dannato , in alcune vicine , e confinanti 
Città ò principati , fia ftimato lecito, &onefto . 

Affatto iconofeiute all* vna, e 1* altra legge 
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comune , ciuile, e canonica , fono 1 e tre materie 
connefle alla Sudetta delle vfur e; Cioè, la nona 
de Cambi) , la decima de Cenfi confegnatiui, e 
r vndecima delle Compagnie d officio , dipen- 
dendo quelle da alcune moderne coftituzioni 
Apoftoliche , e da vna pratica nuoua; E tutta- 
uia non manca la non piccola diuerfità delle 
opinioni , e della pratica , e particolarmente ne 
ccnfi . 

Nella duodecima della Dote, e de fuoi luerii 
& altri appendici , pare à prima villa , che vna 
gran parte vi abbiano le leggi ciuili ; Però 
d confiderarla bene Icgue il contrario , perche 
forfè la maggior parte è quella delle leggi parti- 
colari Icrittc, cnon Icritte, delle quali fono nuo- 
ui parti, i lucri e gli altri appendici oggidì prat- 
ticati, clTcndo andati in difufo quelle donazioni 
per le nozze, delle quali le medelìme leggi trat- 
tano, e non poca alterazione riceue la medefima 
dote nella fua fuccelTione. 

Lo Hello parche camini nella decima terza 
materia delle Donazioni,cioè che fe bene d pri- 
ma faccia pare che gran parte vi abbia la legge 
, ciuile , tuttauia à confidcrarla bene , quella è 
molto poca , non (blamente per le diuerfe for- 
me , e folennita , le quali dalle leggi particolari 
vi fi fono introdotte , md ancora perche il fre- 
quente vfo, oucro labufo del giuramento pare 

che 
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che^ habbia dato il bando alle proibizioni tra il 
padre , il figlio^ e tra il marito , e la moglie > c 
molte altre fìinili> Se anche airinfìnuazionej Co< 
me ancora l’vfo ha introdotto certe donazioni 
per contemplazione del matrimonio . carnale • 
onero pelali patrimonio necelTario à prender gli 
gli orcùni fagli , dal che fono nate molte que- 
ftioni c conclufioni affatto incognite alle fiidct- 
te leggi ) anzi alli loro anticlii gloHatori > Se in> 
terpreti. 

Qi^ella la quale pare che refti la più pura,c la 
più frequente , ma piccola> è la decima quinta 
materia della compra e vendita, ma tuttauia in 
effa non mancano delle molte alterazioni. 

Lontana parimente dall' vna, e dall’altra leg- 
ge,cimle,c canonica,e cofa totalméte nuoua,par 
chefia la decima fefta materia deli 'Alienazioni, 
e de contratti proibiti , attefo che parlando dell’ 
alienazione de’ beni di Chiefa , le leggi ciuiliper 
nulla vi ftanno,el’ ifteflb quafi può dirfi delle ca? 
noniche,per auer laBoUa di Paolo fecondo,5t al- 
cun’altre fulTegucnti conflituzioni alterato quafi 
il tutto; Et à rifpetto delle donne , e de minorbc 
delle comunità,cfimili,ogni cofa dipende da fta- 
niti , c dalle leggi partÌcolari,mentre tuttequelle 
proibizioni, le quali fopra ciò nafeono dalle leg- 
gi còmuni ciudi , fono quafi andate in difufb 
per l'ifteffa ragione accennata di fopra nelle do- 
li na- 
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naiioai cioè del giuramento. 

La decima fettima materia de’ T utori, c Cu- 
ratornProcuratori a’ negoz.ij , S>c altri aipmiqi- 
ftratori , ritiene in qualche parte Y oiferuan;^ 
delle leggi ciudi; Tuttauia parimente non poca 
alterazione vi fi fcorge per le leggi , c4e confue- 
tudini j e Itili particolari ; Anzi contiene qual- 
che contrarietà nelle mcdelìmc leggi ciuili » 
mentre le moderne fopra l’abilitazione della 
madrcdelf Aua , hanno rcfo inutili le più an- 
tiche fopra la generale inabilitazione delle don- 
ne à quell’ officio ; Et anche quell’ amminiUtar 
lione legale che lì concede al padre de’ beni de 
figli per la moderna introduzzione de peculi]? e 
per le tante rcllrizioni dategli da Dottori , 

Quafi in tutto dalle leggi c Itili particolari > 
oueramente dalle propofizioni , e riccuute con- 
clufioni de Dottori piu moderni , che antichi » 
vien regolata in pratica la decimottaua materia 
del Debito, e del Credito, e del concorlò de 
ditori, e deH’obligo,ò sicurtà di reftit^irequel- 
chc fi riceue,con diucrfi iconofeiuti priuilégijdì 
poziorità. 

Ancorché in apparenza paia, cLe la decima- 
nona materia de Tellamenii,c de codicilli fia 
regalata dalle leggi ciuili;Tuttauia infollanza 
molto poca parte quelle vi hanno;Attefo che fo- 
noquafi bandite dall’ vfo le due forme di tc- 
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ftare da dìe introdotte, cioè del vero , c proprio 
teftamento folenne in ferirti, & anche del vero c 
proprio nùcupatiuo, per la moderna forma mi- 
fta,la quale s’attribuifee ad vn detto di Bartolcs 
e dcgraltri Dottori, cioè che fi a chiufo e fcritto, 
ma chetuttaiiia fi dica nuncupatiuo , con vna 
certa nikupazione, la quale fi dice implicitajCo- 
me ancora nel numero de tellimohij) ancorché 
con Icfudctte leggi fi caminhtuttguia per le leg- 
gi canonichc,e per gl’ind ulti,la pratica inlègna 
vna grade alterazione, la q uale ancora fi fcorge 
nelle iritcftabilità attiue epaflìue , introdotte ò 
rclpettiuamctc tolte, così dalle fudettc leggi ca-l 
noniche, come dalle leggi &: indulti particolari, 
e dalle propofizioni de’ Dottori. 

L’iftdle leggi ciuih moderne, cioè l’ vltimc 
deirimperatbre Giuftiniano hanno con Tintro- 
duzione del nuouo beneficio deli-inuentario al- 
terato molto la vcntefima materia dell’Ere- 
de , e deircredità,fichele più antiche leggi ciui- 
li reftano in ciò quali invtili e fuperfìue ; Anzi 
<juefta medefima legge moderna non è efente 
da molte akerazionì, le quali nalcono dalia leg- 
ge canonica, ouero da ftatuti, e lcggi,ò ftili par- 
ticolari, òc anche dalle propofizioni de’ Dot- 
tori . 

Grand’alterazione ancora dalla pratica vien* 
infegnata neHa ventèlima prima materia della 

H 2 Icgi- 
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Lcgicima, c della Trebellianìca , altre detra- 
2Ìoni;E particolarmente per la ragione de ftatu- ♦ 
ti cfclufiui delle figlie femine , onero delle Ma- 
dri, e lopra le cautele di togliere i priuilegi j del- 
la legitima, e cofe fiinili j Ami nelle medefime 
leggi ciudi fi feorge non poca diuerfita , &: alte- 
razione cosi circa Taumcnto della cota della Ic- 
gitima, e li fauori, e priuilegij di c|uefta , come 
ancora circa la podeftà di proibitela trebcllia- 
nica e fimifi j fi che per le leggi nuouefi fiano 
refe inutili è fuperflue molte leggi più antiche. 

Crederà ciafeuno à prima fàccia , che nel- 
la ventefima feconda materia Fidecommifli 
non fi contraiti alle leggi ciuili comuni T impe- 
rio totalcjE pure chi bé vi riflette, ritrouerà che 
in foftanza vi abbiano pochiifima parte , per 
l'introduzione più frequente delle primogeni- 
ture,e de maggiorafehi dalle fudette leggi feo- 
nofeiuti con la dilfinzionc irà i maggiorafehi 
d’Italia, e di Spagna,ouero tra li qualificati,c non 
qualificati, panche de fidecommifli penaline 
cafi de delitti per efcluderc la confiicazione, 
parimente dalle fudette leggi non conofeiuti. 

- Anzi in quelche dalle medefime leggi dipen- 
de fopra le Ibltituzioni da efla conofeiute , c 
trattate, vi c inforta vna tal feiflura d’opinio- 
ni tra fuoi glofatori , & interpreti, che tutta la 
/materia era già ridotta ad vna gran confufio- 

* ne. 
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nc,& ad vn troppo intricato, & impraticabile la- 
berintOjchc però q uclle poche ftrade praticabili 
^ che di prefente abbiamo, tuttauia non efenti da 
gran folH > e fterpLe fango > nafeono da quelle 
propofizioni, le quali per i Tribunali , cper i 
moderni per togliere tal confufione lì fono fta- 
bilkc , emendo parimente nuoua Òc alle fudette 
leggi incognita la pratica delie deroghede quali 
producono molte que/tioni . 

Nella vigefima terza materia de Legati pa- 
re che l’Imperio delle fudette leggi ciuili » riten- 
ga il fuo primiero flato più che in ogn’altra^Pe- 
rò tuttauia non vi mancano delie alterazioni 
confìderabili. 

E fe ben pare che l’ ifleffo fi debba di“re nella 
vigefima quarta delle Succclfioni ab inteftato, 
nelle quali non fi è ingerita la legge canonica^ 
Tuttauia in fatti quella e più alterata dell’ al- 
tre , non folamente per i ftatuti , e per le leggi ò 
confuetudini particolari , ma ancora per vna 
grande , e quali incfplicabilc diuerlìtà , c varia- 
zione tra le mcdnfimc leggi ciuili antiche >c 
moderne , anzi tra le mejdefìme moderne dell’i- 
llelTo legislatore Giufliniano , nel quale ouero 
più propriamente in quei trilli i quali ragira- 
uano quello buon vomo , fifcorgc vna mara- 
uiglioia varietà , &incollanza in quella mate- 
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ria più che nelle altre» • * 

Incognita alle leggi oinili ) e di qualche poca 
conofeenza alle canoniche, pare che fia la ven- 
tefima quinta materia delle Rinunzie > la quale 
tutta vien regolata dalle conclufìoni ò propo- 
fizionipiù riceuute da Dottori, e da Tribunali, 
non lènza gran varietà , incertezza , c confii- 
fione anche di prefente. ' 

Totalmente incognite alle leggi eiuili,’C 
molto poco alle canoniche (bno la vigefimà fe- 
fta, vigefima fettima , e vigefima ottaua mate- 
rie , tra fe connefle,de Benefici] ecclefiafiici, de 
Canonicati, e dignità , e delle Parrochie, dipen- 
dendo quali tutte dalle regole della Cancellaria, 
e da alcune moderne collituzioni Apoftoliche, 
chiamate Strauagati, ò pure da altre più modcr- 
ne,le quali vengono Lotto il genere delle bolle, 
e dal Concilio di Trento, de in gran parte 
ancora dalle dccifioni della Ruota Romana, 
e dalle propofizioni de Beneficialifti,e dalle pra- 
tiche, e Itili della Dataria, c Cancellaria. 

Benché nelle leggi ciuili fi tratti de padro- 
ni , e de padronati , li quali cadono Lotto la vi- 
gefima nona materia , tutta via, conLorme fi è 
accennato di Lopra nella quinta materia delle 
Lcruitù meramente pcrLonali , quella Ipecie og- 
gidì è totalmente Bandita dall* vLo , mà Lotto 

que- 
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quefta materia cade folamente il padronato 
ecdefiaftico « conofciuto , e trattato da Ca- 
noni antichi > però in tal maniera alterato per 
il Concilio di Trento > e per alcune coftituiid- 
ni apoftoliche,e per le regole della Canccllaria,e 
molto pili per le queftioni de* Dottori,che quali 
poca parte vi abbiano i canoni . ^ 

Niuna parte ^ 1* vna, e 1* altra legge comune 
antica , ciuile e canonica tiene nella trigefima 
materia detléPenfiòni Ecclefiàftiché , la quale 
tutta deriua da coftituiioni moderne, ouero da 
ftili della Dataria j e Cancellarla Apoftolica , e 
della Curia, e dalle riceuute propolÌEioni e pra- 
tiche de'Dottori. 

V » 

Nella trigefima prima materia de Regolari 
pòchillima' parte vi ha la legge ciuile, dipen- 
dendo tutta in pratica dalla canonie a j Mà 
quefta ancora oggidì vene ha molto poca par- 
te à comparazione di quelciìc vi abbiano il 
Concilio di Trento, e le moderne Coftitiizio- 
ni apoftolichc, eie dechiarazioni- delle fagrc 
Congregazioni, è le coftituzionb e rególe parti- 
colari delle Religioni. ‘ 

Tratta moko laiche ciuile del Matrimo- 
nio, e delle nozze ch*e la trigefima fecondà 
materia; Però del tutto refta corretta dalla Ca- 
nonica, la quale anche nel foro^ccolare,n*c 

ni 
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nica regolatrice» fiche le leggi ciuili reftano in 
ciò fuperfluc > 5c inveii! j B Cuttauia anche la ca- 
nonica reila in gran parte alterata dal Concilio, 
di Trento , e da alcune BoUcj c Decreti Apo- 

ftolici. . . - ^ . .r, 

Della canonica {blamente è figliala tri-, 
gefima terza materia delle decime, e delle 
oblazioni , & clemofine; Ma non gli manca la 
fua alterazione dalle confuetudini , c da priui- 
legi j, e dalle propolìzioni fermate per toglierc^ 
le queilioni de’fcr ittori . 

L’ifteiTo fi adatta alla trigelìma quarta matc- 
rìa dell’immunità ccclc{ìailica,la qualeè di tre 
fpecie cinèdi per{bnale,Iocalc,c realcjAttefo che 
le bene fopra ciò molte cofe fi difpongono dal- 
la legge ciuile, refta nondimeno quella oggidì 
corretta , Se abolita ^ £ tuttauia grand' altera- 
zione vi fi feorge per le cófuetudinbe priuilegij» 
^epropofizioni dc'fcriitori,epariicolarracnte 1^ 
feconda ipccie della locale oggi viene totalmen- 
te regolata dalla l^Ua Liregorio XIV- e da 
deila-iagra Congregazione dcUTni* 
munirà più che da canoni antichi. . ^ 

. , Nel rcflante genere delle cofe ccclcljallichc> 
c{fpiritifali,jl qualpadefotto la trigefima quinta 
ipateria* delle apBOt^^ioni al Concilio di Trenr 
Alli decreti, ddrrnedeftm 9 {f C|dalle Boi^ 
in PO- 
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poftcriori j e dichiarazioni nelle lagre Co ngre- 
gazioni pare che il tutto dipenda , fi che niuna 
parte vi abbiano le leggi ciuili, e molto poca le 
antiche canoniche. 

Più di tutte in dependente dal precifq tenore 
dcllVnc, e dell* altre leggi , pare che fia la trige- 
fima fella , e Tvltima materia de’ giudizi] , 
c della pratica ciuile > e criminale j tutta di- 
pendendo dalle leggìi e bandimenti e ftili par- 
ticolari ( mentre alla Relazione della Corte 
Romana non fi adatta quello nome , ò titolo 
di materie legali.) 

L’iftelTo caminando in molt’ altre materie 
più rare e meno praticabili nel foroj Come per 
efempio fono , le adozzioni , il peculio deferì, 
e de figliuoli di fameglia, gl’ antichi argentari] 
gli antichi Archidiaconi, & Arcipreti, la purga- 
zione canonica, e tant’altre materie nelle qua- 
li le fue leggi non fono in vfo , oueramentc fo- 
no in gran parte alterate,!! che infatti molto po- 
ca fia la lor parte. 

Qmndi chiaramente fi conuincc,quanto degni 
dell’irrifione fiano coloro,i qualiripicni di quel- 
la fpccic d’amore di (e fteflì ch’è vero figlio dell* 
ignoranza, con qualche poca di tintura di que- 
fta facoltà legale , ftimandofi più che Papi- 
niani,eVulpiani de noftri tempi,fogliono fputar 
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fentenzc contro i profcfTori del foro , cioè che 
non dourebbcro adoprare altro che tefti, 
c glofle , non conofccndo che la varia intel- 
ligenza de’tefti, òpure la gran mutazione di 
colhimi > cdc gouerni , trà quei tcmpi> i cor- 
renti, ne ha refa così dubbia la loro pratica, che 
quali per nulla feruono , fenza fapcre in che 
modo fiano in ciafcun principato ò Tribunale 
del quale fi tratta, di prdentc riceuuti, 

Non già che fi debba trafeurare il loro ftu- 
dio,pcr ottenerne la perfetta notizia,eflfendo ciò 
prccifamcnte ncccflario , non che opportuno 
per apprendere la facoltà fcientificamente, e per 
i fuoi termini 5 e fenza di che s’incorrerà fem- 
prc negli crrorbe nè gli equiuoci, nè fi farà mai 
vero Giurisconfulto per feienza all’ effetto del- 
r opportune applicazioni, & interpretazioni 
anche delle leggi particolari , c delle riceuute 
conclufionijfi che paragonandoli à Mufici,fa- 
ranno di quelli i quali cantano ad aria, c non su 
le note , conforme più di propofito fi difeorre 
nel proemio dell' accennato Dottor Volgare j 
Ma che fia errore il credere che con quella fola 
notizia de tcfti , c glofe , e de primi interpreti, 
fi polla praticare il gouemo ciuilc della Rc- 
publica,e fi poflano far bene le parti di Giudice, 
ò di Configliero ò di Caufidico , mentre que- 
lle 
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fte con la fola teorica fcnza la pratica, mala- 
mente s* adcmpieranno,come all’ incontro non 
lì potranno far bene con la fola pratica 
lènza la teorica,clTendo quelle due 
eofe come forelle, ouero 
compagne indi', 
uilìbili. 
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